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il Fatto

PENTITI
NELLA BUFERA

Il bossAntonio
Puglisi e la
moglie
DomenicaMicci
hannopotuto vederenell’obitorio
del cimiterodiCataniaper circa
mezz’ora la salmadella figliaSanta,
uccisa insiemeal cuginomartedì
nella cappelladi famigliadello stesso
cimitero,manon èstato loro

concessodi
assistereai
funerali, che si
sonosvolti nella

chiesaSacraFamiglia. Puglisi e la
moglie, che sonodetenuti nel
carceredi piazzaLanzaper
associazionemafiosae concorso in
dupliceomicidio, hanno peròpotuto
abbracciaregli altri quattro figli.

Puglisi e moglie
vegliano Santa
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È un pentito il killer
del cimitero di Catania
Voleva vendicare i suoi familiari assassinati
Sarebbe il boss pentito Giuseppe Ferone il responsabile di
due dei fatti più eclatanti nella guerra di mafia a Catania.
Ferone avrebbe ucciso la moglie di Nitto Santapaola, Car-
mela Minniti, e sarebbe il mandante del duplice omicidio
nel cimitero di Catania dove furono uccisi figlia e nipote
del boss Puglisi, reggente del clan «della Savasta». Il pentito
avrebbe agito per farsi giustizia per l’uccisione di suo padre
e di suo figlio. Ferrone, interrogato, ha negato tutto.
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GiuseppeFerone,èilmandantedell’omicidiodiSantaPuglisi.Asinistra ilcorpodelladonna Ragonese/Ansa

— CATANIA. Sono passate poco
più di quarant’otto ore dal duplice
omicidio della figlia e del nipote del
boss Antonino Puglisi, avvenuto al-
l’interno del cimitero di Catania, e
già sono scattati i primi fermi dei pre-
sunti mandanti ed esecutori dell’ag-
guato. Inoltre si è alzato il velo sull’o-
micidio di Grazia Minniti, moglie del
boss Nitto Santapaola, avvenuto ap-
pena un anno fa nell’immediata pe-
riferia di Catania. Due omicidi eccel-
lenti che sarebbero maturati nella
mente della stessa persona: il penti-
to Giuseppe Ferone. Il capo cosca
dei Cursoti, è sospettato di essere
stato il mandante dell’omicidio di
Santa Puglisi e Salvatore Botta ed
esecutore materiale nell’eliminazio-
nedellamogliedi Santapaola.

Ma ieri sera, nel corso del primo
interrogatorio, Ferone ha respinto
tutte leaccuse.

Contemporaneamente ieri a Ca-
tania venivano scoperti dagli agenti
della questura cinque arsenali, uno
dei quali con 100 chili di plastico che
sarebbe servito per armare il clan di

Ferone.

Primi fermi

I fermi, ordinati dal procuratore
capo Mario Busacca e dal sostituto
Mario Amato, in tutto cinque, sono
stati eseguiti ieri mattina a Catania e
nel Lazio. Qui in una località segreta
del litorale dove Ferone viveva sono
state fermate altre persone di cui an-
cora non si conosce l’identità. Gli
agenti comunque non hanno trova-
to il boss nella casa che gli era stata
assegnata, ma in un’altra abitazione.
Qualche ora dopo l’omicidio del ci-
mitero, alcuni pregiudicati apparte-
nenti al clan di Ferone e Sciuto era-
no stati ascoltati. Per loro la prova
del tampon-kit per verificare se ave-
vano sparato nelle ore immediata-
mente precedenti il duplice omici-
dio.

Già ieri mattina, in procura si era
avvertito che qualcosa si stava muo-
vendo nelle indagini. La pista che
privilegiava l’ipotesi di una vendetta
per mano di un boss pentito che si
faceva giustizia per i famigliari am-

mazzati dal clan rivale, prendeva
sempre più consistenza. Quasi a sor-
presa poi si inserivano due nuovi
collaboratori di giustizia, o «testimo-
ni», come si sono definiti perché so-
stengono non hanno nulla di cui
pentirsi. I due, un uomo (il nipote
dello stesso boss) e una donna, la
notte dopo il duplice omicidio del ci-
mitero, si erano presentati negli uffici

della squadra mobile di Catania e
avevano vuotato il sacco. «Volevano
togliersi un peso dalla coscienza»
hanno detto alcuni agenti della que-
stura. In tarda mattinata la notizia
dei fermi firmati dai magistrati per
evitare un possibile inquinamento
delle prove. Ma sull’attendibilità dei
nuovi «pentiti» i magistrati mettevano
in moto una serie di verifiche per ac-

certare anche la veridicità delle loro
dichiarazioni.

Dichiarazioni che, stando alle pri-
me voci che sono trapelate, sarebbe-
ro ben precise avrebbero indicato i
nomi dei mandanti e degli esecutori
degli omicidi. «La giustizia controlla
anche i pentiti» tenevano a precisare
i magistrati della procura antimafia
Amedeo Bertone e Mario Amato che
nel frattempo a Roma, stavano sen-
tendo in una delle stanze della que-
stura il bossFerone.

Il capo dei Cursoti

Prima i fermi erano sei, poi cin-
que. Spuntava a dare maggiore con-
ferma alle supposizioni ventilate
qualche ora prima il nome del nemi-
co numero uno dei Savasta «Giusep-
pe Ferone». Il capo clan di una fami-
glia dei Cursoti, arrestato il 14 no-
vembre di anni fa, aveva deciso di
saltare il fosso, dopo che gli avevano
ammazzato il padre e il figlio, il 14 e
31 marzo del ‘95, per mano dei sicari
mandati direttamente dai Laudani
famiglia da sempre in guerra con Fe-

rone. Da quel momento il boss ave-
va giurato che si sarebbe vendicato.
Secondo le accuse dopo essere usci-
to dal carcere grazie alla sua colla-
borazione organizzò tutto per farla
pagare a chi secondo lui era respon-
sabile della morte dei famigliari. Si
era rotto qualcosa, l’uccisione dei
coniugi, aveva sgretolato le certezze
del boss, che addirittura affidava il
suo pentimento alle pagine di un
quotidiano locale.

Secondo quanto avrebbero rivela-
to i due nuovi pentiti, che stanno at-
tualmente collaborando con la pro-
cura di Catania - uno di loro sarebbe
stato testimone dell’omicidio di Gra-
zia Minniti - fu Giuseppe Ferone in
persona a uccidere la moglie del
boss Nitto Santapaola. Eludendo il
regime di sorveglianza, Ferone il 1
settembre dell’anno scorso sarebbe
arrivato, non si sa come, a Catania.
Per camuffarsi avrebbe utilizzato
una parrucca bionda trovata ieri nel-
la sua casa-rifugio nel Lazio. Poi sa-
rebbe entrato in azione la sera stessa
uccidendo a sangue freddo la don-

na proprio davanti la porta di casa.
Di un uomo con i capelli biondi e i
baffi parlò la figlia di Lella Minniti,
che scappò miracolosamente all’ag-
guato.

Sembra ormai certa la pista della
vendetta mafiosa messa in atto con-
tro i nemici storici dell’ex alleato del
clan Savasta e contro il capo della
mafia catanese Santapaola al quale
Ferone pare attribuisse una sorta di
responsabilità «morale» per non aver
fatto nulla per fermare i killer che gli
ucciseropadree figlio.

Ad avvalorare l’ipotesi che Fero-
ne, avesse ancora solide radici a Ca-
tania, ieri mattina si è scoperto un ar-
senale, nascosto vicino la stazione
ferroviaria. Dietro una finta parete,
gli agenti hanno ritrovato 100 chili di
plastico, 21 fucili, 23 revolver, 2 pi-
stole e migliaia di munizioni, diverse
divise della polizia, e patenti in bian-
co. I tre arrestati che farebbero parte
del clan di Ferone, sono per adesso
accusati di detenzione illegale di ar-
mi. In serata i poliziotti hanno sco-
pertoaltri quattroarsenali.

L’INTERVISTA Parla l’avvocato Enzo Guarnera, difensore di Giuseppe Ferone

«Eppure non mentiva ai giudici»
— CATANIA. Sono le 17.15 Enzo
Guarnera ha appena appoggiato la
cornetta sul ricevitore del telefono.
«Era la moglie... mi chiamava da una
cabina telefonica, chiedeva notizie.
Le ho detto che anch’io so molto po-
co. Mi ha detto che suo marito è sta-
to prelevato questa mattina dagli uo-
mini della polizia, che hanno seque-
strano anche il telefonino. Ha detto
anche che non sa spiegarsi perché
l’abbiano portato via. Ho risposto
che non avevo ancora potuto parla-
re con i magistrati. Ho detto che sa-
pevo che era stato portato alla Que-
stura di Roma, dove sarebbe stato in-
terrogato nel pomeriggio dal sostitu-
to procuratore Mario Amato e che
l’accusa riguarda il suo presunto
coinvolgimento nell’assassinio della
moglie di Nitto Santapaola e nel du-
plice omicidio dell’altro ieri nel cimi-
tero di Catania. La donna è rimasta
visibilmente sorpresa. Ha detto che
non poteva essere vero, che il marito
non si era mai allontanato e che è
stato semprecon lei...».

L’avvocato Enzo Guarnera che di-
fende Giuseppe Ferone «Cammised-
da» è visibilmente scosso dalle noti-
zie che arrivano dal palazzo di Giu-
stizia di Catania. Notizie agghiac-
cianti che raccontano una faccia
oscura di quello che, fino a poche
ore prima, era considerato da tutti
uno tra i più seri collaboratori di giu-
stizia. «Sono sorpreso, inutile negar-
lo. Da Ferone non mi sarei mai
aspettato cose di questo genere.
Aveva iniziato a parlare non per un
pentimento morale, ma perché di-
ceva di essere stato costretto. Ritene-
va degenerato il sistema mafioso
che gli aveva ucciso il padre e il fi-
glio, colpevoli solo del sangue che
avevano nelle vene. Aveva deciso di
vendicarli usando la legge, l’arma
dei suoi ricordi e delle verità che co-
nosceva. Non ha mai ingannato i
magistrati e la sua è stata una colla-
borazione seria. Le suedichiarazioni
sono sempre state rigorosamente ri-
scontrate. Adesso viene fuori questa
vicenda e devo dire che sono allibito

e fortementepreoccupato».
Crede che si possa trattare di un
tranello, di una «polpetta avvele-
nata»?

Non si può escludere nulla. Certo l’i-
potesi della polpetta avvelenata non
è trascurabile, ma mi chiedo perché
puntare proprio su Ferone? E poi chi
potrebbe avere a Catania la capacità
strategica all’interno della mafia per
mettere a punto un piano del gene-
re? A Palermo certo vi sono le menti
in grado di elaborare e attuare un
piano del genere, ma a Catania sin-
ceramente mi pare che non siamo in
queste condizioni. Credo purtroppo
che la realtà sia un’altra. I magistrati
che hanno adottato i provvedimenti
di fermo sono tra i più seri e mai
avrebbero preso misure di questo ti-
po, senza avere elementi più che
concreti. Credo che se veramente ha
commesso i fatti di cui si parla in lui
dev’essere scattato una sorta di schi-
zofrenia. Evidentemente non è riu-
scito a superare il colpo della morte

del padre e del figlio, che lui ha sem-
pre descritto come estranei alla cri-
minalità. Non si è mai dato pace per
quelli morti. Evidentemente ha con-
servato nell’animo un rancore che
non si è estinto con la scelta di colla-
borare. È chiaro che se ha fatto que-
sta scelta ha messo in crisi anche il
rapporto di fiducia che lo lega al di-
fensore. A questopunto lapossibilità
che io rimetta il mandato è molto al-
ta.

Se si rileveranno fondate le accu-
se a Ferone vi saranno ripercus-
sioni anche sugli altri collaborato-
ri?

La mia preoccupazione che adesso,
comunque stiano le cose, si scatene-
rà un’assalto alla baionetta nei con-
fronti del fenomeno della collabora-
zione...

Siamo anche in un momento par-
ticolare. Il caso Brusca rappresen-
ta la spia di una strategia di largo
respiro per screditare il fenomeno
del pentitismo.

Certo, anche se il caso specifico si è
fortunatamente rivelato un boome-
rang anche grazie al contributo che
ha fornito, in un secondo momento,
lo stesso Brusca per smontare questa
strategia. Il caso Ferone rappresenta
invece un episodio più grave, perché
rappresenta finalmente il caso so-
gnato da anni dai denigratori del fe-
nomeno delle collaborazione. Si è
detto sempre che i pentiti sono pen-
titi sono pagati dallo Stato, sono libe-
ri, possono telefonare quando vo-
gliono e possono anche commette-
re reati impunemente. Adesso Fero-
ne sarebbe la dimostrazione vivente
che questa tesi non è poi tanto pelle-
grina. Bisogna avere molta freddez-
za in questo momento. Arriveranno
immancabilmente gli isterismi delle
vecchie zitelle della politica e dell’in-
formazione. Probabilmente chiede-
ranno che vengano abolite tutte le
misure di tutela dei collaboratori,
che venga smantellato il servizio
centrale di protezione. Polemiche
che arriveranno soprattuttodaquan-
ti temono che Brusca parli e parli se-
riamente. Ci sono molti politici re-
gionali e nazionali che preferirebbe-
ro trovarsi all’estero prima che Gio-
vanni Brusca parli. Il caso Ferone sa-
rà sicuramente utilizzato in pieno
per cercare di screditarenon il singo-
lo ma l’insieme dei collaboratori. È
necessario quindi evitate di cadere
in questi tranelli emotivi. Alla canea
inevitabile che si solleverà da alcune
parti politiche, bisognerà rispondere
con grande serenità e fermezza. Di-
cendo che chi sbaglia paga e paga
duramente, ma un singolo caso non
può mettere in crisi un sistema che
ha dato importantissimi risultati. Bi-
sogna se mai aumentare i controlli
sulla gestione concreta dei pentiti e
sul sistema della concessione della
libertà. Nei confronti di alcuni sog-
gettti, non tutti naturalmente, biso-
gnerà mettere in campo alcuni siste-
mi di controllo, anche quotidiani,
per controllare i loro movimenti. Bi-
sogna evitare insomma di fare di tut-
ta l’erbaun fascio.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

WALTER RIZZO

Ferone, un passato da boss
Gli uccisero il padre e il figlio

GiuseppeFerone, soprannominato Cammisedda,39anni, ex
sorvegliato specialedi pubblica sicurezza, è divenutoun
collaboratoredella giustizianell’aprile 1995dopo l’assassinio
del figlio edel padre, uccisi perunavendettanei suoi confronti.
Primadell’arrestoera ritenutounodei piùpericolosi criminali
di Catania. La suacarriera iniziòquandoeraancora
giovanissimo:divennequasi subitopuntodi riferimentodei
«picciotti» di piazza BovioaCatania.Da sempre legatoal
capomafiaSalvatorePillera (scarceratoper finepena
dall’Asinaragiovedì scorso), Ferone seguì leormedegli Sciuto
(Tigna) quando iniziò la faida internaal clan.ConPippoSciuto
partecipòa tutti gli affari della cosca sinoaquandononsimise
inproprio con lamotivazionecheaucciderePippoSciutoerano
stati gli alleati di un tempo,quelli del clandellaSavastaedei
Laudani chenel frattempoavevano tessutonuovi rapporti con la
famigliaSantapaola.Protagonistadi una lungaguerradimafia,
Ferone riuscì a sfuggire alla catturadurante l’operazione
«Colombabianca»,ma fupoi sorpresodallapolizia lanottedel
14novembre 1994 inunacasadiPiano Tavola, una frazionedi
BelpassonelCatanese.


